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URSS II Cremlino precisa le sue intenzioni. Conferenza stampa di Zamiatin, Kornienko e Akhromeev 

Mosca si dice pronta a distruggere 
e non solo a ritirare i missili H 

«Vogliamo rassicurare gli europei che si spaventarono per gli Ss 20» • Polemica con i falchi americani, ma non con Reagan - Armi 
spaziali: «Ammettiamo la ricerca di laboratorio» - Riconfermata la disponibilità alle verifiche in loco - Le armi chimiche 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Continuiamo ad augurarci una 
risposta positiva da parte americana, ma — 
accanto a reazioni che consideriamo non del 
tutto negative — abbiamo finora registrato 
l'esistenza, all'Interno dell'amministrazione 
di Washington, di forze che non gradiscono 
affatto proposte di disarmo». Così Leonld Za­
miatin ha risposto ad una delle domande Ieri 
nel corso della più affollata conferenza 
stampa dell'ultimo quinquennio moscovita. 
Per ascoltare le sue risposte e quelle del pri­
mo vice ministro degli Esteri Georgi Kor­
nienko e del primo primo ministro della Di­
fesa, maresciallo Serghel Akhromeev c'era­
no proprio tutti l corrispondenti esteri e gli 
esperti delle ambasciate. 

Zamiatin — che aveva aperto la conferen­
za avendo alle spalle una rappresentazione a 
colori pastello delle tre tappe del plano di 
disarmo nucleare totale (rosa la prima, gialla 
la seconda, verde pisello la terza e definitiva) 
— ha duramente attaccato le dichiarazioni 
di Weinberger e Speakes: «Si rifiuta l'ipotesi 
stessa di prevenire la militarizzazione del co­
smo; si risponde di no alla moratoria degli 
esperimenti. In realtà costoro vogliono sol­
tanto creare armi nuove. Abbiamo proposto 
di eliminare tutti 1 missili americani e sovie­
tici di media gittata in Europa e Weinberger 
risponde che la proposta è inaccettabile. Per­

ché?». Ma la polemica, molto contenuta da 
parte del tre protagonisti, ha lasciato fuori 11 
presidente Reagan. 

Zamiatin ha detto che, per quanto concer­
ne il secondo vertice Qorbaclov-Reagan «non 
è stata posta la questione di un suo rinvio». «È 
chiaro — ha aggiunto — che esso non potrà 
essere una ripetizione del primo. Del resto la 
proposta sovietica serve anche a fare un pas­
so avanti rispetto a Ginevra». Proseguono le 
consultazioni. Quando sarà 11 vertice non si 
sa, «probabilmente quando i due si metteran­
no d'accordo per farlo». Kornienko ha sotto­
lineato le novità della proposta sovietica: 
brevità del periodo di realizzazione del disar­
mo, concretezza e globalità. Ha invece re­
spinto l'interpretazione che la proposta di 
eliminare i missili Usa-Urss in Europa sia 
simile alP«opzione zero» di Reagan. Certo, ha 
detto, «si tratta di un grande passo avanti. 
Ora quel paesi che furono spaventati dagli Ss 
20 e che così motivarono l'accettazione del 
missili Usa sul loro territorio, hanno ciò che 
occorre per essere rassicurati». «Ma — ha 
esclamato — l'opzione zero era una cosa di­
versa perché prevedeva che l'Urss si privasse 
subito di tutti i missili a media gittata, inclu­
si quelli In Asia». Qualcuno ha obiettato che, 
data la mobilità degli Ss 20, la permanenza di 
una quota In Asia fino alla seconda tappa del 
progetto di disarmo non può tranquillizzare 

gli europei. «Il signor Speakes — ha risposto 
Kornienko — dice che in poche settimane si 
spostano gli Ss 20. E noi rispondiamo: quanti 
giorni occorrono per spostare 1 Pershtng 2 
dagli Stati Uniti all'Europa? Pochi giorni è la 
risposta. E poi noi proponiamo di distrugge­
re 1 missili e quindi di ridurre comunque la 
loro quantità globale». 

Akhromeev ha a sua volta precisato che gli 
Ss 20 asiatici «fronteggiano un potenziale an-
vazato americano, costituito dalle portaerei 
e dagli F 16 dislocati a Hokkaido», aggiun­
gendo che «comunque il piano di disarmo so­
vietico prevede anche la loro sparizione». Si­
stematica la sottolineatura del maresciallo 
Akhromeev sul controlli delle riduzioni. «Ci 
dovrà essere — ha precisato — una serie di 
intese riguardanti sia 1 vettori e le testate del 
missili strategici e a medio raggio: come li si 
distrugge, dove 11 si distrugge». Il tutto «sotto 
controllo internazionale» (anche se «esistono 
controlli, basati su mezzi nazionali di rileva­
zione, così efficaci che perfino una organiz­
zazione pacifista privata ha potuto registrare 
18 esplosioni nucleari statunitensi che non 
erano state comunicate»). Controlli anche 
per le armi chimiche. Akhromeev ha ancora 
precisato che l'Urss «è pronta a fornire indi­
cazioni sulla localizzazione delle imprese che 
producono armi chimiche e a operare la loro 
distruzione sotto controllo in loco». 

Per quanto concerne le forze convenziona­
li, Il capo dello stato maggiore sovietico ha 
ribadito che l'Urss è favorevole a Istituire 
punti di osservazione internazionali per ve­
rificare l'uscita delle truppe dalle zone sotto­
poste a riduzione. Propone a sua volta di 
estendere alle forze aeronavali (ma l'occi­
dente finora non vuole) 1 preavvisi di sposta­
menti e di manovre che finora riguardano 
solo le forze di terra. Resta fermo il punto 
cruciale del no alle armi spaziali che — ha 
detto Kornienko — «è parte Integrante» della 
proposta di disarmo nucleare. Dove colloca 11 
confine tra ricerca scientifica e creazione del­
le nuove armi cosmiche? Kornienko ha ri­
sposto così: «È giusto chiedersi quali ricerche 
è possibile fare e quali vietare. Noi siamo per 
le ricerche di laboratorio e basta. Perché non 
appena la ricerca diventa finalizzata ad usi 
militari diventa essa stessa la prima fase del­
la creazione di quelle armi». Ma, è stato chle-
so, quindici anni significano come minimo 
tre presidenti americani. Vi fidate che gli al­
tri rispetteranno l'accordo? Ancora Kornien­
ko: «Teniamo conto della non continuità del­
la politica Usa. E abbiamo avuto una dimo­
strazione con l'avvento dell'attuale ammini­
strazione. Ma la storia delle relazioni Usa-
Urss contiene esempi non cattivi di accordi 
rispettati. Dunque speriamo». 

Giuliette Chiesa 

FRANCIA 

Comizio di Mitterrand 
ed è subito polemica 

Il presidente francese ha parlato durante una manifestazione elet­
torale socialista - Violenti attacchi della coalizione centrista 

Nostro servizio 
PARIGI — È ammissibile 
che un presidente della Re­
pubblica eletto a suffragio 
universale si metta a «comi-
zlare» ad una manifestazio­
ne elettorale socialista, co­
me un qualsiasi capo-parti­
to, ignorando così il suo ruo­
lo di «presidente di tutti i 
francesi*? Mitterrand lo ha 
fatto, venerdì sera, senza 
prendere alcuna precauzio­
ne formale e anzi mettendo 
—come si dice — 1 «piedi nel 
piatto* con un discorso pole­
mico nei confronti della 
«piattaforma per governare 
insieme* approvata poche 
ore prima dalla coalizione 
giscardlano-golllsta: «Il 
programma dei ricchi» — 
egli ha detto — 11 program­
ma del privilegiati contro il 
programma di chi tiene 
conto dei bisogni e delle esi­
genze di tutti i francesi nel­
l'interesse generale della 
nazione. 

Se 11 presidente in carica 
voleva provocare l'opposi­
zione, non poteva far me­
glio. In poche ore, su di lui, 
s'è rovesciata una cascata di 
critiche che ha appesantito 
il paesaggio di intolleranza 
tipico di tutte le campagne 
elettorali francesi, dove l'in­
sulto e la bassa insinuazio­
ne costituiscono le avan­
guardie della rissa. 

Il segretario generale del­
la coalizione centrista Leo-
tard ha accusato Mitter­
rand di aver abbandonato i 
panni presidenziali per ve­
stire quelli di «capo degli at­
tacchini del manifesti elet­
torali socialisti». II presiden­
te del gruppo parlamentare 
giscardiano Gaudin ha det­
to che 11 Partito socialista 
«getta tutto quello che può 
nella battaglia elettorale 
per evitare la disfatta, perfi­
no la funzione presidenzia­
le», e ha proseguito insi­
nuando che Mitterrand fa 
lavorare per conto proprio 
la moglie, il cognato, il figlio 
come nei film americani ti­
po «Dinasty». 

Quanto a Marchais, ha ri­
petuto quello che è ormai II 
ritornello della campagna 
elettorale comunista: i so­
cialisti sono già a destra e la 
destra s'è data un program­
ma elettorale di coabitazio­
ne con Mitterrand. 

Se è vero che la Francia 
dibatte da ormai quattro 
mesi 1 temi e 1 problemi rela­
tivi alle elezioni legislative 
del 16 marzo e al «dopo ele­
zioni», è venerdì sera che la 
campagna elettorale vera e 
propria è cominciata, alme­
no nel toni violenti, tradi­
zionali. Ma cosa accadrà al­
lora quando essa si aprirà 
ufficialmente, alla fine di 
febbraio, per le tre settima­
ne precedenti 11 voto? 

Tornando al «comizio* di 
Mitterrand, ci sembra che la 
parte più interessante sia 
stata quella dedicata al pro­
blemi Istituzionali sul quali, 
nel giorni scorsi, si erano 
espressi In modo diverso 1 
leaders della destra. Glscard 

d'Estalng, per esemplo, ave­
va affermato che il nuovo 
primo ministro, con una sua 
maggioranza di destra, di­
ventava inamovibile poiché 
la Costituzione non permet­
te al presidente della Re­
pubblica di dimeterlo: la 
Francia avrebbe dunque 
avuto, dopo il 16 marzo, un 
capo del governo «intero» e 
un presidente «dimezzato» e 
ormai senza alcun potere 
sulle scelte politiche del go­
verno. Barre, dal canto suo, 
aveva previsto il caos rico­
noscendo che il presidente 
ha larghi poteri costituzio­
nali, che 11 primo ministro 
ha il diritto di governare e 
che l'inconciliabilità politi­
ca tra i due avrebbe portato 
al blocco delle istituzioni e 
ad una crisi istituzionale a 
breve scadenza. Una sola so­
luzione logica, dunque, se­
condo Barre: in caso di vit­
toria della destra il sociali­
sta Mitterrand avrebbe do­
vuto dimettersi. 

Ed è qui che Mitterrand è 
intervenuto, non senza iro­
nia, venerdì sera, per dire la 
sua. Ogni giorno, egli ha 
detto in sostanza, «sono co­
stretto a subire dei corsi di 
diritto costituzionale ac­
compagnati da lavori prati­
ci di tecnica elettorale. Se­
condo questi professori il 
mio ruolo dovrebbe variare 
in conformità ai risultati 

elettorali. Io vi dico questo: 
la mia funzione, i miei dove­
ri e i miedi diritti restano 
costituzionalmente gli stes­
si in ogni caso, cioè indipen­
dentemente dai risultati 
elettorati* che mentre pos­
sono cambiare una maggio­
ranza parlamentare non 
cambiano la Costituzione. 

Tutti serviti, da Glscard 
d'Estalng a Barre a Chlrac. 
Il capo dello Stato riconfer­
ma, e questa volta non con 
una battuta ma con un im­
pegno preciso a rispettare e 
a far rispettare la Costitu­
zione, ch'egli non sarà un 
presidente della Repubblica 
«dimezzato* o «inerte» o di­
sposto a «farsi chiudure nel­
l'armadio*. 

Il governo deve governare 
e il presidente deve presie­
dere, aveva suggerito tempo 
fa Chaban Delmas, uno de­
gli aspiranti gollisti alla 
coabitazione: Mitterrand 
non ha voluto dire né di me­
no né di più. Tutto dipende 
però da chi presiede: se è lì 
soltanto come moderatore o 
se intende avere voce in ca­
pitolo, come Mitterrand. Al­
lora, dopo il 16 marzo, può 
accadere di tutto, anche 11 
tramonto definitivo delle 
istituzioni della V Repubbli­
ca che non finiscono di tra­
montare. 

Augusto Pancaldi 

URSS-GIAPPONE 

Incontro «amichevole e costruttivo» 
tra Scevardnadze e Nakasone a Tokio 
TOKIO — Dopo i lunghi colloqui dei giorni 
scorsi con il collega giapponese Shintaro 
Abe, Ieri il ministro degli Esteri sovietico 
Scevardnadze ha incontrato il premier Yasu-
hlro Nakasone. I due si sono Intrattenuti nel­
la residenza ufficiale del capo del goerno a 
Tokio per circa ottanta minuti. Il clima del­
l'incontro è stato definito amichevole e co­
struttivo. «La strada è lunga ma ora l'amici­
zia è più vicina* avrebbe detto Scevardnadze, 
secondo fonti ufficiali nipponiche. Le stesse 
fonti hanno per la prima volta espresso sod­
disfazione senza riserve per l'andamento del­
la visita del ministro sovietico. «I risultati — 
hanno commentato — sono superiori alle 
aspettative della vigilia». 

Risulta che Scevardnadze abbia invitato 
Nakasone a Mosca, così come già aveva fatto 
con Abe. Il primo ministro ha replicato chie­
dendo che sia Gorbaciov ad andare a Tokio. 
Durante il colloquio Scevardnadze ha inoltre 

consegnato a Nakasone una lettera del se­
gretario del Pcus, ed ha lungamente illustra­
to la politica del Cremlino verso il Giappone, 
nonché la recentissima proposta di Gorba­
ciov per un processo di disarmo nucleare in 
tre fasi. Sulla contesa territoriale per le isole 
Kurili meridionali, rivendicate da Tokio, ci 
sarebbe già un'intesa perché venga citata di­
rettamente o indirettamente nel comunicato 
congiunto che sarà emesso quest'oggi. 

Lasciato il primo ministro, Scevardnadze 
ha nuovamente incontrato Shintaro Abe, in­
sieme al quale ha firmato un accordo quin­
quennale sugli scambi commerciali e sulle 
linee di credito import-export, una intesa per 
evitare la doppia tassazione e un memoran­
dum per la proroga degli accordi di coopera­
zione culturale. Oggi il ministro degli Esteri 
dell'Urss terrà una conferenza stampa e poi 
partirà per Corea del nord e Mongolia. 
NELLA FOTO: Scevardnadze e Nakasone a 
colloquio 

GRAN BRETAGNA Dopo il voto degli azionisti che ha bloccato il piano Fiat-Sikorsky 

Westland, lo scontro è ancora In atto 
Contrapposti interessi commerciali tra americani e consorzio europeo - Quest'ultimo ripresenterà la sua offerta 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La battaglia per 
la Westland continua, in 
condizioni di accresciuta in­
certezza, dopo il voto degli 
azionisti che venerdì sera ha 
respinto l'offerta Sikor-
sky/Fiat. La manovra ame­
ricana — che da mesi si cer­
ca di far passare con ogni 
mezzo — è stata eloquente­
mente bloccata con targo 
margine, rimanendo di un 
dieci per cento inferiore alla 
maggioranza di tre quarti 
che era necessaria per ap­
provarla. La controproposta 
europea — che il consiglio di 
amministrazione della We­
stland continua ad escludere 
— non è stata messa al voti 
ma, implicitamente, ha rice­
vuto quasi il 35 per cento: 
una misura di consenso dav­
vero lusinghiera date le cir­
costanze avverse. Come su­
perare la dannosa Impasse? 

A questo punto sembre­
rebbe logico e doveroso sot­
toporre all'approvazione de­
gli azionisti entrambi i «pac­
chetti» americano ed euro­
peo, su un piede di parità, 
senza favoritismi per l'uno o 
per l'altro, lasciando che la 
scelta premi il progetto più 
valido e costruttivo. Ma è 

proprio questo lo sbocco che 
viene tuttora inspiegabil­
mente rifiutato dal presiden­
te della Westland, Sir John 
Cuckney, il quale prospetta 
le conseguenze più disastro­
se (il definitivo affondamen­
to dell'azienda in dissesto) se 
il punto morto della trattati­
va non viene superato a fa­
vore dell'opzione americana. 
Perché tanta ostinazione? 

Il dubbio è stato vivace­
mente espresso anche in se­
de di assemblea da alcuni 
azionisti che hanno stigma­
tizzato l'incredibile rigidità 
del consiglio di amministra­
zione nel perseguire una 
strada che ha creato già tan­
ti guai: prima di tutto, la 
spaccatura in seno al gover­
no, le dimissioni di Heselti-
ne, la perdita di autorità e di 
prestigio della signora Tha-
tcher. L'azione di logora­
mento economico, Il terre­
moto politico sono diretta 
conseguenza del prepotente 
tentativo di penetrazione 
della United Technologies 
(Sikorsky) allo scopo di pro­
curarsi una base di produ­
zione In Europa per 11 lancio 
commerciale dell'elicottero 
•Black Hawk» di cui sono 

stati venduti finora oltre 600 
esemplari nel mercato privi­
legiato americano ma solo 40 
nel resto del mondo. Il vec­
chio «Black Hawk» è in aper­
ta competizione coi nuovo 
«NH 90» che i costruttori eu­
ropei progettano per I prossi­
mi cinque anni. Questo è, in 
sintesi, 11 senso dello scontro 
In atto. 

Il governo Thatcher ha 
perduto la sua reputazione 
nel maldestro tentativo di 
sostenere la scelta america­
na in termini di «libertà di 
mercato». I commentatori 
dicono: «Quale sarebbe stata 
la reazione di Reagan, in no­
me dell'interesse nazionale, 
nel caso che gruppi econo­
mici europei o giapponesi 

avessero minacciato di im­
padronirsi della Sikorsky?». 
La risposta è ovvia. Così co­
me è del tutto chiaro che l'in­
dustria elicotteristica euro­
pea, se vuol sopravvivere e 
prosperare, ha tutto l'inte­
resse a mantenere e integra­
re la Westland entro i suoi 
piani di cooperazione poten­
ziando le capacità produtti­
ve, armonizzando i mercati, 
rilanciando la propria sfida 
tecnologica di fronte alla su­
premazia americana. 

Heseltine lo va dicendo da 
mesi e i sondaggi d'opinione 
gli danno ragione. Secondo 
l'ultima indagine Harris, il 
70 per cento ritiene che sia 
stato «più onesto* della Tha­
tcher; 11 65 per cento è con­

vinto che l'offerta europea 
per la Westland vada accet­
tata. Ultimo particolare: la 
riunione degli azionisti era 
stata rinviata di 3 giorni per 
dar modo al miliardario 
Lord Hanson di rastrellare il 
15 per cento di azioni (com­
prate in maggioranza da 
•pacchetti pro-europei») in 
modo da schierarle con la Si­
korsky. Senza questo inter­
vento di forza, le due offerte 
rivali sì sarebbero equivalse 
alla prova del voto. Ragione 
di più per aprire finalmente 
un'asta corretta ed equili­
brata. Ed è quello che cerca 
ora di ottenere il consorzio 
europeo nel ripresentare la 
sua offerta. 

Antonio Branda 

L'Agusta: «Non 
ci interessa 
l'accordo 

con la Fiat 
Sikorsky» 

ROMA — L'ipotesi di un voltafaccia dell'Agusta, pronta a 
passare armi e bagagli nella cordata Fiat-Sikorsky per l'ac­
quisto della Westland, è totalmente destituita di fondamen­
to, oltre ad essere «completamente sbagliata sotto il profilo 
industriale»: lo ha detto in un'intervista che comparirà nel 
prossimo numero di «Panorama» li presidente dell'Aclista, 
Raffaele Teti. Teti vede con preoccupazione il possibile in­
gresso del gruppo americano sul mercato europeo: «Un'a­
zienda che farà da testa di ponte per i prodotti Usa e ci farà 
tornare indietro di 30 anni quando facevamo solo assemblag­
gi.. 

STATI UNITI 

Asportati tre polipi 
intestinali (benigni) 

al presidente Reagan 
La colonscopia effettuata durante un ricovero di sei ore - Rimos­
sa anche una escrescenza da una guancia - Bush: «È tutto ok» 

NEW YORK — Tre nuovi 
polipi Intestinali sono stati 
scoperti ieri al presidente de­
gli Stati Uniti Ronald Rea­
gan nel corso di una visita di 
controllo sei mesi dopo l'ope­
razione subita per un cancro 
al colon. Un annuncio uffi­
ciale diffuso dalla Casa 
Bianca al termine delle quasi 
sei ore di esami cui Reagan 
si è sottoposto nell'ospedale 
della marina di Bethesda, 
nei pressi di Washington, ha 
detto che i polipi sono «molto 
piccoli» e di carattere «clini­
camente benigno». Essi sono 
comunque stati rimossi per 
ulteriori esami. 

GII esami, completati nel 
giro di poche ore, hanno con­
fermato — secondo un'an­
nuncio ufficiale dei medici 
— che i tre polipi «sono di na­
tura benigna». Speakes non 
ha voluto rispondere a nes­
suna domanda dei giornali­
sti e ha solo aggiunto che du­
rante la visita medica di con­
trollo — la prima dopo l'in­
tervento chirurgico che ab­

bia comportato anche una 
colonscopia — a Reagan è 
anche stata tolta, per una 
biopsia precauzionale, una 
piccola escrescenza dalla 
guancia destra. 

All'epoca dell'operazione 
per 11 tumore al colon In lu­
glio, 11 presidente americano 
era anche stato operato per 
un'escrescenza cancerosa al 
naso. 

Terminata la visita di con­
trollo, Reagan ha lasciato 
l'ospedale per tascorrere I 
giorni di fine settimana nella 
residenza di campagna di 
Camp David e Speakes ha 
incontrato 1 giornalisti alla 
Casa Bianca. 

•Durante gli esami clinici 
— aveva annunciato un co­
municato diffuso subito do­
po l'Intervento — dal colon 
(del presidente) sono stati ri­
mossi tre piccolissimi polipi, 
di grandezza tra uno e due 
millimetri. Essi sono stati 
giudicati dal medici di natu­
ra clinicamente benigna, ma 
verranno comunque manda­
ti in laboratorio per gli esami 

di routine». 
«Anche l'escrescenza sulla 

guancia — aggiungeva il do­
cumento — è stata giudicata 
benigna. Per 11 resto, tutti gli 
altri esami cui Reagan è sta­
to sottoposto hanno dato ri­
sultati normali e non hanno 
messo in luce l'esistenza di 
alcuna malattia». 

Lasciando l'ospedale, 11 
presidente non ha voluto ri­
spondere alle domande del 
giornalisti e si è limitato a 
dire «bene» a chi gli ha chie­
sto come stesse, mostrando 
al tempo stesso la mano a 

f iugno con il pollice verso 
'alto in un chiaro segno di 

soddisfazione. Il vicepresi­
dente George Bush, Infor­
mato dell'esito preliminare 
degli esami clinici, ha a sua 
volta detto di pensare «che 
tutto sia O.k.». 

Dopo l'operazione di lu­
glio, Reagan si era già sotto­
posto a due visite di control­
lo — senza però la colonsco­
pia — e entrambe le volte 
aveva detto che i medici lo 
avevano trovato «guarito al 
cento per cento». 

LIBANO 

Anche il premier Karame 
a Damasco per colloqui 

Ancora tensione a Beirut dopo gli scontri di mercoledì (oltre 400 
i morti) - Nessuna notizia del diplomatico spagnolo rapito 

BEIRUT — Dopo 1 leader 
delle milizie drusa e sciita, a 
Damasco sono giunti per 
colloqui con le autorità si­
riane, anche alcuni espo­
nenti musulmani del gover­
no libanese. Con il primo 
ministro, il sunnlta Rashld 
Karame, erano il ministro 
del Lavoro Sallm Hoss (an­
che lui sunnlta) e il presi­
dente del Parlamento, lo 
sciita Hussein Husseinl. Se­
condo alcune radio erano 
imminenti ieri colloqui dei 
tre uomini politici libanesi 
con 11 vicepresidente della 
Siria, Abdel Halim Kad-
dam. 

Il motivo di tutti questi 
viaggi a Damasco va ricer­
cato nella esplosiva situa­
zione venutasi a creare in 
Libano dopo lo scontro tra 
opposte fazioni cristiane, 
che ha visto sconfitta l'ala 
favorevole all'accordo sti­
pulato proprio a Damasco 
alcune settimane fa t ra le 
principali milizie libanesi. 
L'intesa prevedeva tra l'al­
tro che entro un anno il pae­
se dovesse essere pacificato. 
Invece sono bastati pochi 
giorni perché la battaglia 
divampasse nuovamente. 
Nei furiosi scontri a fuoco di 
mercoledì scorso a Beirut-
est, i morti, comunica la po­
lizia, sono stati 403, ed 1 feri­
ti 800. I vincitori dei com­
battimenti, cioè i falangisti 
del presidente Amin Ge-
mayel e le Forze libanesi 
(FI) fedeli a Samir Geagea, 
sono accusati di voler sabo­
tare l'accordo di Damasco. 

Lo sconfitto, 11 deposto 
capo delle Forze libanesi, 
Elle Hobeika, sarebbe atteso 
a sua volta a Damasco, che 
sta diventando una sorta di 
punto di riferimento fisso 
non solo per musulmani e 
drusi, ma anche per i settori 
meno oltranzisti della co­
munità cristiana. Nella ca­
pitale siriana infatti si è re­
cato anche l'ex-capo dello 
Stato Souleyman Frangieh, 
la cui milizia, i «Marada», ha 
combattuto nei giorni scorsi 
contro i falangisti nel nord. 

Intanto tra il nuovo capo 
delle Forze libanesi Geagea 
e il responsabile del partito 
falangista, Elie Karame, si 
sono svolti incontri nel qua­
li si sarebbe parlato di ripor­
tare le FI sotto la direzione 
politica falangista. Prossi­
mamente a Bkerke, presso 
Beirut, sede del patriarcato 
maronita, si terra una con­
ferenza lntercristiana per 
Iniziativa del Comitato Ese­
cutivo di FI. 

Mentre mancano notizie 
del diplomatico spagnolo 
rapito venerdì insieme a due 
Impiegati libanesi nel setore 
ovest della capitale, è giunta 
in Libano Beate Klarsfeld, 
scrittrice tedesco-occiden­
tale Impegnata da anni nel­
la caccia al criminali di 
guerra nazisti. Scopo del 
viaggio è di offrirsi in ostag­
gio in cambio di alcuni se­
questrati a Beirut dalla «Or­
ganizzazione degli oppressi 
della terra». La comunità 
ebraica a Beirut è costituita 
da non più di duecento per­
sone, 

Brevi 

Ucciso in Zimbabwe emigrato italiano 
BULGAWAYO — Un cittadino italiano emigrato nello Zimbabwe, che lavora­
va come sorvegliante delle ferrovìe del paese, è stato ucciso nella provincia del 
Metabeieland. Dell'uomo, che aveva 48 anni, è stato reso noto solo il cogno­
me: Gasterina. 

In Grecia vice ministro libico 
ATENE — Il vtcem'mistro degK Esteri ttneo Ahmet Shahati e ad Atene per un 
giro di consultazioni con esponenti dei partiti politici e incontrerà il ministro 
degli Esteri greco Carolos Papufias. Atene ha dichiarato nei giorni scorsi che 
non accanerà sanzioni contro Trìpoli e ha fatto sapere che continuerà a 
negoziare la vendita di armi. 

Incontro Murphy-Peres all'Aja 
L'AJA — Il primo ministro israeliano Shimon Peres si incontra oggi air Aja con 
il segretario di Stato aggiunto americano per le questioni mediorientali Richard 
Murphy. Peres è all'Aja per firmare insieme al primo ministro spagnolo Felipe 
Gorualez d documento sull'allacciamento delle relazioni diplomatiche tra Ma­
drid e Tel Aviv. 

USA 
No di Reagan 

a colloqui 
con Managua 

WASHINGTON — L'ammi­
nistrazione Reagan ha detto 
no alla sollecitazione del 
gruppo di Contadora (Co­
lombia, Messico, Panama, 
Venezuela) per la ripresa dei 
colloqui bilaterali tra gli Sta­
ti Uniti e 11 Nicaragua. I col­
loqui interrotti unilateral­
mente lo scorso anno dal go­
verno americano, quindi, 
non riprenderanno. 

L'amministrazione Rea­
gan che a parole si dice più 
che mai interessata alle trat­
tative portate avanti dai 
quattro paesi per una solu­
zione pacifica nella regione 
centro-americana di fatto 
continua nella sua politica 
aggressiva verso il Nicara­
gua. Non è un mistero infatti 
che l'amministrazione Rea­
gan proprio in questi giorni è 
impegnata in una nuova vio­
lenta polemica con i sandini-
sti che dovrebbe servire a 
convincere il Congresso Usa 
a concedere aiuti militari di­
retti ai «contras». 

AFRICA 
La Farnesina 
sull'incontro 

di Gibuti 
ROMA — L'incontro di Gi­
buti tra i capi di stato dell'E­
tiopia e della Somalia, Men-
ghistu e Siad Barre, viene 
considerato dalla Farnesina 
un «passo importante su una 
via di un progressivo chiari­
mento dei rapporti tra i due 
paesi e della fine della con­
flittualità che ha distolto ri­
levanti risorse umane e ma­
teriali dagli sforzi per lo svi­
luppo economico e sociale 
dell'area». 

Nella nota del ministero 
degli Esteri si sostiene che 
«L'Italia, che nel quadro del­
le sue relazioni di amicizia e 
cooperazione con la Somalia 
e con l'Etiopia ha sempre in­
coraggiato l'avvio di un dia­
logo diretto tra i due paesi, 
continuerà ad adoperarsi co­
struttivamente per favorire 
una normalizzazione dei loro 
rapporti». A Gibuti, intanto, 
è stato diramato un breve 
comunicato che conferma 1 
risultati positivi del lungo 
incontro di venerdì. 
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